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Dopo la prima risposta immediata di ieri, la mobilitazione unitaria di tutta la città contro i criminali fascisti 

Volevano una strage. Domani Roma in piazza 
Un corteo muoverà alle 17,30 dall'Esedra a piazza SS. Apostoli - Centinaia di compagni si sono riversati subito in via Cairoti - Una manifestazione 
forte e combattiva dalla sezione Esquilino fino a piazzale Tiburtino - Per tutta la notte sono rimasti davanti alla sezione - Gli interventi dei compa
gni Marroni e Ciofi - La solidarietà di tutti i cittadini democratici - « Non cadremo nella trappola delle ritorsioni, sapremo difendere la democrazia » 

La voce del vigliacco at
tentato contro la sezione 
Esquilino si è sparsa in un 
baleno. Non c'è stato biso
gno di nessun appuntamen
to: a centinaia si sono river
sati in via Cairoli, dov'è la 
sede del PCI attaccata dal fa
scisti. Sono arrivati da ogni 
parte della città e perfino da 
fuori, mentre una pioggia di 
telefonate tempestava la fe
derazione, le sezioni. Da lì 
è partito un corteo fitto, for
te. Ma quella di ieri sera non 
è che la prima risposta. Do
mani 1 comunisti e i demo
cratici romani manifesteran
no di nuovo con un corteo i 
che partirà alle 17,30 da piaz
za Esedra per concludersi a 
SS. Apostoli dove parlerà il 
compagno Gerardo Chiaro-
monte, della Direzione del 
PCI. 

Alla manifestazione ha da
to la sua ades'one la Fede
razione CGIL CISL-UIL. In 
tutti i pasti di lavoro ci sa
ranno delle fermate di pro
testa e si terranno assemblee. 

Ma torniamo a ieri sera. In 
tanti sì sono ritrovati nel cor
teo che dalla sezione Esquili
no ha raggiunto piazzale Ti
burtino, a San Lorenzo, un 
altro quartiere dove la fero
cia fascista si è scatenata più 
volte. Non più di tre setti
mane fa un altro attenta
to, fallito solo per un caso, 
era stato compiuto contro la 
sezione universitaria: cinque 
colpi di pistola furono spara
ti, in quell'occasione, contro i 
compagni che uscivano dopo 
una riunione. La gente che 
ieri sera era in piazza ricor
dava quell'episodio, e sangui
noso assalto a Radio Città Fu
tura, con rabbia, con voglia 
di lottare. 

E' stata, quella di ieri se
ra, una manifestazione for
te, combattiva con la quale 
1 comunisti, e anche tutti i 
cittadini democratici che 
hanno partecipato, hanno vo
luto dimostrare che non so
no certo gli assalti vigliacchi 
a spaventare i comunisti, a 
farli chiudere nelle loro se
zioni. 

I comunisti non sono di
sposti a tollerare che i fa
scisti continuino a scorazza
re impunemente e liberamen
te per le strade della città. 
insanguinandole, terrorizzan
do i cittadini. E lo hanno di
mostrato Ieri sera scendendo 
in piazza compatti, dando 
una risposta immediata al 
vigliacco attentato. La prima 
risposta è stata quella di 
stringersi subito attorno ai 
compagni colpiti e scendere 
in piazza. 

« Siamo stati colpiti — ha 
detto il compagno Marroni 
presente a nome della giunta 
provinciale — mentre stava
mo discutendo dei risultati 
del voto, mentre stavamo ri
flettendo sul significato di 
quella risposta politica. I fa
scisti lo hanno fatto perché 
vogliono bloccare il dialogo 
con la gente. Ma i comu
nisti non si piegano. 

« Al contrario, il partito, in 
un momento come questo — 
ha ribadito il compagno 
Paolo Ciofi, segretario della 
federazione romana — è 
teso a sviluppare tutte le 
sue energie, le sue forze per 
rafforzare la democrazia. Ma 
a questo punto il governo, 
Andreotti, il ministro degli 
Interni devono anche comin
ciare a render conto alla 
città di quel che è stato 
fatto: perché Roma non può 
più essere al centro di scor
ribande fasciste. 

Ieri sera, in piazza, le 
parole non sembravano mai 
bastare. Dopo gli interventi 
dei compagni Ciofi e Mar
roni. i compagni sono ri
masti ancora a lungo, a par
lare, a discutere. Poi, in cor
teo sono tornati nuovamente 
alla sezione Esquilino. E so
no rimasti fino a tarda notte 
davanti alla sede di via Cai
roli, per vigilare, per dimo
strare, insieme, la volontà di 
lotta, per dire a tutti, che 
i comunisti reagiranno alle 
provocazioni, agli assalti cri
minali con la mobilitazione 
di massa, unitaria. 

Poteva essere una strage. 
voleva essere una strage — 
commentavano i compagni 
— e chi ha sparato eviden
temente lo sapeva. Ma un 
altro punto tutti sottolinea
vano: l'attentato è avvenuto 
mentre si stava discutendo 
dei risultati del 3 e del IO 
giugno. I compagni parlano 
con la gente, con i dirigenti 
del partito e delle tstltuzto 
ni che sono arrivati in se 
zione. A via Cairoli si sono 
recati i compagni Intrao e 
Chiaromonte. il sindaco 
Argan. 

Anche questa è stata una 
occasione per discutere, per 
parlare ai cittadini. Quando 
j fascisti hanno sparato — 
ha detto tra l'altro Ingrao — 
si stava svolgendo un gran
de atto civile e responsabile 
di vita democratica reale. Il 
che testimonia che 1 comu
nisti non sono solo quelli 
che parlano e operano pri
ma del voto, per ottenere 
consensi. Ma tornano a di
scutere e a riflettere, dopo, 
per capire cosa ha detto il 
popolo, per trarne le conse
guenze. I criminali che han
no saprato odiano tutto que
sto. vogliono impedire pro
prio questi atti di civiltà e 
consapevolezza democratica. 
E forse oggi, proprio da que
sti atti, chiunque sia obietti
vo può misurare quali sono I 
frutti avvelenati della ripre
sa dell'odio e delle crociate 
anticomuniste. 

L'attacco alla sezione 

I locali della sezione devastati dopo le revolverate e le esp losioni. 

(Dalla prima pagina) 
rantina di giorni. Il com
pagno Vincenzo Luciani ha ri
portato. invece, una frattura 
al piede destro, colpito dalle 
schegge. Al San Giovanni so
no stati ricoverati anello Lu
ciana Ferrazza. Giovannina 
Zimbaro. Pasquale Viola, tut
ti guaribili in dieci giorni. 
Dimessi dopo le prime cure 
Maria Rosaria D'Amico. 
Francesco Fazzio. Anna Te
resa Monti. Lucia Fermo. 
Paola Giacche, Antonietta 
Zulian. Marco Predieri e Mar
co Bernardini. Al Policlinico 
sono stati invece medicati: 
Carlo Ferri. Clotilde Filippi, 
Rosa Garau, Vanda Apolloni. 
Mara Giannandrea. Raffaele 
Raggi, e Luca e Matilde Ma-
ciariello, con la figlia Valen
tina, di tre anni e mezzo, che 
ha riportato solo qualche esco 
riazione. 

Una prima immediata ri
sposta alla tentata strage, i 
compagni, i cittadini demo
cratici del quartiere l'hanno 
già data ieri, un'ora dopo la 
criminale incursione, con un 
forte, spontaneo corteo per le 
vie del quartiere. Per doma
ni è stata indetta una mani
festazione cittadina, con un 
corteo che partirà alle 17,30 
da piazza Esedra e termi
nerà in piazza Ss. Apostoli, 
dove parlerà il compagno 
Chiaromonte. All'appuntamen
to antifascista ha aderito la 
Federazione sindacale unita
ria. che ha indetto per lu
nedì pomeriggio, fermate del 

lavoro con assemblee nelle 
fabbriche e negli uffici. Ma 
già ieri, subito dopo l'atten
tato, sono accorsi nella sezio
ne colpita i compagni Chiaro-
monte, Ingrao e il sindaco 
Argan. 

L'assalto fascista di ieri 
sera aveva avuto, in gior
nata, il suo prologo con pro
vocazioni e pestaggi di squa-
dracce. L'altra notte era 
morto in ospedale — dopo 
due settimane di coma, senza 
aver mai ripreso conoscenza 
— Francesco Cecchin, uno 
studente missino di 18 anni. 
che per sfuggire ad un'ag
gressione era caduto da un 
muretto: la caduta — dopo 
un salto di 5 fi metri — gli 
aveva procurato gravissime 
lesioni cerebrali. L'altra notte 
alle 2.40 — con il sopravvento 
di una complicazione polmo
nare — è deceduto. 

Già dopo quell'aggressione 
i fascisti avevano scatenato 
una campagna di minacce e 
di gravi provocazioni contro 
il nostro partito: erano arri
vati a distribure un volan
tino nel quale si indicava il 
nome di un nostro compagno 
— militante del PCI da mol
ti anni nella sezione del quar
tiere dove Cecchin è morto 
— invitando a « farsi giu
stizia ». 

E ieri i missini hanno con
tinuato su questa strada, vo
lendo sfruttare questo lutto. 
Il Fronte della Gioventù ha 
emesso un comunicato invi
tando i suoi iscritti alla « im

mediata mobilitazione >. Si è 
visto di che tipo e con quali 
risultati. Al Nomentano gli 
squadristi hanno cercato di 
formare un corteo e di in
nescare incidenti. Fallito il 
disegno, poco dopo, hanno 
circondalo e pestato il com
pagno Antonio Suriale. gior
nalista. che è stato ferito a 
calci e pugni, gli hanno spap
polato la milza ed ora è rico
verato in gravissime condi
zioni. In un'altra zona della 
città, in via Solferino, due 
insegnanti pugliesi — venu
ti a Roma per la mani
festazione dei precari — so
no stati picchiati da una 
squadracela. Poi il raid ar
mato — compiuto con l'in
tenzione d'uccidere — dei 
« Nar ». « Abbiamo vendica
to la morte di Cecchin » ha 
detto la voce anonima al cen
tralino telefonico del quoti
diano « Vita ». 

E' stato un vero e proprio 
tentativo di strage, come ha 
affermato anche il sostituto 
procuratore della Repubbli
ca. La Padula, dopo un so
pralluogo nella sezione Esqui
lino. L'azione del « comman
do » era stata studiata nei 
particolari, i terroristi han
no agito con sicurezza. 

La porta della sezione era 
aperta. Nel grande salone 
era in corso l'assemblea sui 
risultati elettorali: data la 
dislocazione dei locali i com
pagni — fra i quali molte 
donne e qualche bambino — 
davano le spalle all'uscio. 
Nessuno dunque si è accorto 

del loro ingresso, nessuno li 
ha visti in faccia. I killer. 
scesi i primi gradini che 
portano al seminterrato, han
no spento l'interruttore gene
rale della luce. « Non ci sia
mo nemmeno preoccupati — 
racconta un compagno — 
perché la luce va via spesso 
da noi ». Ma è stato un at
timo: subito dopo le prime 

.revolverate: cinque colpi, for
se di più. Qualche compagno 
ha gridato, qualcun'altro si 
è gettato a terra. Quasi con
temporaneamente — scagliate 
evidentemente da un altro 
terrorista — sono esplose le 
due bombe a mano, del tipo 
SRCM da addestramento. Il 
boato è stato fortissimo: una 
è scoppiata fra le sedie, le ha 
scaraventae in aria, ha divel
to le mattonelle, ha mandato 
in frantumi tutti i vetri della 
sede, che si aggiungono alle 
schegge nel ferire i compa
gni. L'altra bomba è caduta 
su una bacheca distruggen
dola. 

L'interno della sezione — 
fra i compagni sanguinanti 
e terrorizzati — è devastato 
Nel caos e nella paura, i cri
minali sono scappati. Non si 
sa quanti fossero: forse due. 
forse quattro. La polizia sta 
mettendo al vaglio le testi
monianze dei passanti che si 
trovano a quell'ora in stra
da. Una sembra la più pre
ziosa: quella di un gruppo di 
ragazzi della vicina parroc
chia che hanno visto scappa
re. a piedi, sotto il tunnel che 
porta da via Giolitti a San 
Lorenzo due giovani, uno 
con uno zainetto, con i ca
pelli corti, l'altro con la bar
ba. Quando li hanno notati 
non avevano ancora capito 

cosa fosse successo: poi 11 
hanno inseguiti, ma era trop 
pò tardi. Probabilmente dal
l'altra parte del tunnel c'era 
qualcuno che li aspettava. 

In sezione, intanto, i com 
pagni hanno soccorso i fé 
riti, accompagnandoli negli 
ospedali, senza aspettare le 
autoambulanze. Qualche mi 
nuto più tardi sono arrivate 
le auto della polizia e dei 
carabinieri. La strada è sta
ta circondata e bloccata: per 
un quarto d'ora si è creduto 
che qualcuno dei terroristi si 
fosse rifugiato sul tetto del 
palazzo, molti agenti hanno 
anche sparato, mentre altri 
erano impegnati a tenere 
lontana la gente che si è ad
densata in via Cairoli. 

E' stata una prima, straor
dinaria. testimonianza di so 
lidarietà e di risposta popo
lare. La notizia del criminale 
assalto in via Cairoli si è dif
fusa subito, e il pellegrinag 
gio di cittadini e di compagni 
è continuato per molte ore. fi 
no a notte. I compagni della 
segreteria della Federazione 
sono stati tra i primi ad arri
vare, e hanno guidato il gran
de corteo che alle 10 di sera 
ha attraversato le vie del-
l'Esquilino e del Tiburtino. Poi 
sono giunti anche il compa
gno Pietro Ingrao — che ha 
visitato i locali della sezio
ne distrutti e poi si è recato 
dai feriti in ospedale — e Ge
rardo Chiaromonte, che ha 
parlato con i compagni in via 
Cairoli. fra la folla che vi è 
rimasta fino a tarda sera. 

Telegrammi di solidarietà al 
PCI e ai feriti sono stati in 
viati dal segretario della DC. 
Zaccagnini. e da quello radi
cale. Jean Fabre. 

Fra i compagni e fra i feriti all'ospedale, subito dopo il criminale assalto alla sede di via Cairoli 

D'un tratto s'è spenta la luce, poi gli spari, gli scoppi, il sangue 
Due dei killer del commando fascista sono stati visti fuggire e inseguiti sotto il tunnel che porta a San Lorenzo - Le testimonianze - Per qualche minuto si è 
creduto che uno dei terroristi fosse rifugiato sul tetto - « Ho visto una bomba cadérmi tra i piedi » - « Hanno fatto fuoco prima che capissimo cosa accadeva * 

Cecchin era caduto da un muretto per sfuggire a un'aggressione 

Dopo due settimane di agonia 
è morto lo studente missino 

Dopo due settimane di co
ma. senza mai aver ripreso 
conoscenza, è deceduto al San 
Giovanni Francesco Cecchin, 
di 18 anni, lo studente di 
estrema destra, che per sfug
gire ad un'aggressione è pre
cipitato da un muretto al Ve-
scovio, riportando gravissime 
lesioni cerebrali. Alle 2,40 di 
venerdì notte il ragazzo — es
sendo sopravvenute compli
cazioni polmonari — è morto. 

Fu aggredito nella notte fra 
il 29 e il 29 maggio. France
sco Cecchin e la sorella Ma
ria Carla, di 20 anni, erano 
usciti, la sera, di casa — in 
via Monte delle Gioie 21 — 
per fare una passeggiata. In 
strada furono affiancati da 
un'auto — una 850 FIAT, sem
bra — con a bordo tre o quat
tro persone. Uno di loro, in
dicando Francesco, avrebbe 
detto «eccolo lì, è lui. pren
diamolo ». 

I due fratelli si divisero: 
Maria Carla corse a telefona
re alla polizia, mentre Fran
cesco Cecchin fuggi verso 
.piazza Vescovio, imboccando 
via Montebuono. Per sfuggi
re agli inseguitori provò a 
scavalcare un muretto che di
vide la strada da un cortile. 
Nella paura forse non si rese 
conto che se dal lato della 
strada il muro è alto solo un 
metro, dall'altro il salto è di 
cinque-sei metri. Così il ragaz
zo si abbattè a terra, ago
nizzante. 

Dopo la sua morte il sosti
tuto procuratore Santacroce 
ha disposto il sequestro della 
sua cartella clinica, e ha af
fidato al professor Giancarlo 
Umani Ronchi l'esecuzione di 
un'autopsia sul corpo de] ra
gazzo. Nella tarda mattina
ta il magistrate si è anche re
cato in via Montebuono per 
compiere un sopralluogo. 

Questo lutto, ora. il MSI ha 
voluto sfruttarlo continuando 
la sua campagna minatoria, di 
infame provocazione, iniziata 
dopo l'aggressione. Due setti
mane fa i fascisti distribui
rono un volantino pieni di mi
nacce e di inviti a « farsi giu
stizia > contro un compagno 
comunista, militante e diri
gente del PCI nel quartiere. 

Ieri il Fronte della Gioven
tù — l'organizzazione giovani
le missina — ha invitato i fa
scisti « alla immediata mo
bilitazione » arrivando ad 
affermare che loro avrete 
bero fornito indizi per indi
viduare gli assassini. Se si 
riferiscono al volantino, non 
contiene indizi, ma prove: di 
minacce e calunnie. E per 
questo chi lo ha distribuito de
ve essere perseguito. 

Si è visto poi cosa i missini 
intendesero con « mobilitazio
ne». 

« Hanno tolto la luce dal
l'ingresso, mentre eravamo in 
assemblea, e prima che potes
simo capire hanno sparato. 
Quattro cinque colpi, forse di 
più. Ci siamo buttati per ter
ra, poi c'è stato il boato. Ci 
sono feriti, tanti ». Cinque mi
nuti dopo, mentre ancora si 
caricano i compagni feriti sul
le macchine di passaggio, il 
segretario della sezione ten
ta di spiegare quello che è 
successo: Io tirano per la ca
micia ancora sporca di san
gue. un po' tutti semplici pas
santi. compagni del quartie
re, scesi in strada dopo aver 
udito il boato, i poliziotti che 
vogliono una prima ricostru
zione dei fatti. Intorno si 
raduna, incredula, la gente. 
Le saracinesche dei negozi vi
cini, abbassate pochi secondi 
dopo l'attentato, si riaprono. 

Nella piccola via della se
zione ci sono già moltissime 
persone, in mezzo a decine di 
poliziotti con il giubetto an
tiproiettile e con le pistole 
In mano. Sono attimi di ten
sione incredibile. Per qualche 
minuto si è creduto, infatti, 
che uno dei fascisti si fosse ri
fugiato nello stesso palazzo 
che ospita la sezione e gli 
agenti, giunti sul posto im
mediatamente, lo hanno cir
condato. ET comunque, una 
voce che si rivela falsa in 
capo a pochi minuti. Solo al
lora la tensione inizia a scio
gliersi lentamente. Sono gli 
stessi compagni della sezio
ne. quelli che hanno ripor
tato solo scalfitture, a rassicu

rare la gente, gli altri com
pagni. «Ci sono solo feriti, 
non sono gravi ». continua a 
ripetere. «Sono già tutti al
l'ospedale. li abbiamo portati 
noi e i vigili del fuoco. Qual
cuno ha avuto un passaggio ». 
I compagni più anziani chie
dono dei figli, che stavano 
all'assemblea. 

Si cerca Marcellina. di tre 
anni: stava proprio all'ultima 
fila di sedie, vicino alla mam
ma. «L'ho vista con la fac
cia piena di sangue, strilla
va — racconta un altro com
pagno — dove l'hanno porta
ta»? Si fa un primo elenco dei 
feriti. «Il più grave è Ange
lo — raccontano altri compa
gni — l'ho visto con un brac
cio squarciato». Intanto, dagli 
ospedali tornano i primi com
pagni o i semplici passanti 
che hanno portato i feriti. 
Cercano di tranquillizzare un 
pò tutti. « Soltanto due so
no stati colpiti dai proiettili. 
gli altri hanno avuto le scheg
ge delle bombe sulle eambe ». 

Sono racconti confusi, rot
ti dalle lacrime e dalla rab
bia. Si fanno le prime do
mande: sono fascisti ma 
quanti erano. Come faceva
no a sapere che all'ineresso 
c'era l'interruttore della lu
ce? C'è qualcuno che ha vi
sto la scena dall'esterno? Sì 
cerca affannosamente nella 
confusione della via. che or
mai è piena di gente, qual
che testimone. Il primo è un 
giovane tarchiato, un compa
gno del quartiere che passa
va in una traversa per caso: 

« ho visto due giovani cor
rere sotto il tunnel della fer
rovia, con qualcosa nelle 
mani. Subito dopo è passa
to un altro gruppetto, quat
tro cinque persone, sempre 
a piedi. Al momento non ho 
capito bene, perché anche 
se ero vicino alla sezione, 
non ho pensato che si trat
tasse di un'attentato. 

La versione del compagno 
è confermata, in parte, da 
altre persone che sostavano a 
cento metri di distanza dalla 
sezione, proprio all'ingresso 
della parrocchia. « Eravamo 
una decina, stavano chiac
chierando. Un attimo dopo 
l'esplosione abbiamo visto 
due giovani all'angolo di via 
Cairoli. Avevano le mani ai 
fianchi come per reggere 
qualcosa. Al momento non 
abbiamo collegato: ci siamo 
avvicinati alla sezione, usci
va fumo e si sentivano delle 
urla. Un attimo dopo abbia
mo capito, siamo tornati sui 
nostri passi per inseguirli. 
Insieme a noi si è aggiunto 
un giovane della sezione, il 
primo che è riuscito a uscire 
da quell'inferno. Ma era 
troppo tardi. 

Identikit sarà, forse, diffi
cile farne. «Dei due — rac
conta ancora una dei testi
moni — abbiamo visto sol
tanto la corporatura. En
trambi indossavano una giac
ca a vento leggera scura. 
uno aveva i capelli corti e 
forse la barba ». E' una ver
sione che conferma anche il 
racconto del primo testimo

ne. Il secondo gruppetto di 
cui parlava era, probabilmen
te, quello degli inseguitori. 
Sono gli stessi compagni, in
sieme ai poliziotti e agli 
agenti della Digos a racco
gliere quante più possibili 
testimonianze. 

La ricerca, a un certo pun
to, si fa difficile: nella stra
da e nello slargo antistante 
al tunnel si sono radunate 
centinaia di persone. I com
pagni sono costretti a fare 
un cordone intorno alla se. 
zione. La gente spinge, vuo
le vedere e 1 compagni chie
dono ancora notizie dei fe
riti. vogliono vedere 1 loca
li distrutti. Dentro la sezio
ne uno spettacolo impressio
nante: per terra i buchi del
le bombe, intorno vetri e 
sedie squarciate, macchie di 
sangue. Molti piangono, c'è 
rabbia e tensione. Mezz'ora 
dopo, comunque, si decide 
già per la manifestazione: 
«sono le canaglie di sempre, 
vigliacchi e assassini — eri
da piangendo un anziano 
compagno — ma sanno che 
non l'avranno mai vinta » 
Sono reazioni a caldo che 
si ripetono, nello stesso mo
mento. nel due ospedali in 
cui sono stati portati i com
pagni feriti. Ma qui l'aria è 
oiù distesa; forse per come 
erano andate le cose si teme
va davvero il peggio. 

Nella sala d'attesa del Po
liclinico sono arrivati in fret
ta decine di parenti, amici. 
compagni. Ognuno interroea 
gli infermieri, e la gente am
massata nella piccola salet-

La squadracela missina Io ha colpito fino a spappolargli la milza 

Selvaggiamente picchiato un compagno a Vescovio: è grave 
Una dichiarazione di Paolo Ciofi 

Sbarrare il passo ai fascisti 
ti compagno Paolo Ciofi. segretario 

della federazione del Pei appena giunto 
in via Cairoli e dopo aver visitato i 
locali della sezione devastati dal crimi
nale assalto ha rilasciato ai giornalisti 
una dichiarazione: 

« Ai nostri compagni feriti va tutta 
la nostra solidarietà, il nostro affetto 
ed il nostro augurio. I problemi della 
tutela dell'ordine democratico e della 
convivenza civile sono più che mai aper
ti. Bisogna sbarrare il passo ai fascisti 
e a chi li protegge. E' indispensabile 
che il governo compia tutti gli atti ne
cessari per garantire nella capitale del 
Paese la convivenza civile e per tute
lare la sicurezza dei cittadini eliminando 

evidenti ritardi e intollerabili ineffi
cienze. 

«Si voleva una strage, ma chi pensa 
di piegare il Pei che è la forza fonda
mentale della democrazia e del cambia
mento ha fatto ancora una volta male 
i suoi calcoli. Non cadremo nella trap
pola di chi vorrebbe trascinarci sul ter
reno delle ritorsioni e non permetteremo 
che Roma diventi una terra di nessuno. 
nella quale possano agire impunite ban
de di criminali e di terroristi. Questo 
è il momento della fermezza, della mo
bilitazione forte e unitaria, di un'inizia
tiva che rafforzi il Pei e la Fgci e ne 
moltiplichi i suoi legami con il popolo 
e con ì giovani ». 

Il clima di tensione nella 
città i fascisti lo hanno mon
tato prima ancora del grave 
assalto terroristico alla no
stra sezione di via Cairoli. Gli 
squadristi, inratti, avevano già 
messo nel conto due pestag
gi: uno. poco prima delle 14 
contro due insegnanti ade
renti al coordinamento dei pre
cari della scuola, picchiati in 
via Solferino, l'altra contro il 
compagno Antonio Sturiate, 
giornalista, collaboratore del 
Gazzettino di Roma, manda
to all'ospedale con 20 giorni 
di prognosi per le contusioni e 
le fratture riportate durante 
l'aggressione. 

Durante la notte il compa
gno Sturiate è stato sottoposto 
ad un delicato intervento chi
rurgico- Dopo le prime medi
cazioni, infatti, i sanitari han
no riscontrato che le percosse 
subite dagli aggressori aveva
no leso in modo gravissimo 
la milza e altri organi interni. 

Vediamo i fatti. Dopo la ma
nifestazione nazionale dei pre

cari della scuola, che si è svol
ta nella mattinata, due inse
gnanti che camminano in via 
Solferino, nella zona di piaz
za Indipendenza, vengono ag
grediti da una decina di squa
dristi della vicina sezione del 
< Fronte della gioventù » di 
via Sommacampagna. I due in
segnanti vengono circondati 
e pestati con calci e pugni. 
Qualche passante, che assiste 
all'aggressione, avverte il 
e 113». ma quando arrivano 
gli agenti i fascisti sono già 
fuggiti. I due insegnanti ven
gono trasportati al Policlinico. 
e medicati: ne avranno alme
no per una settimana. 

L'episodio ancor più gra
ve, nel pomerigigo, verso le 
19. Antonio Sturiale. 47 anni. 
giornalista, collaboratore del 
« Gazzettino di Roma ^, sta 
camminando in via di Pri
scilla nella zona del Nomen
tano. poco distante dalla sua 
abitazione. Arrivato davanti 
a un chiosco di giornali vie

ne circondato da sette o otto 
fascisti che lo hanno rico
nosciuto. Cominciano le mi
nacce. le prime spinte, poi. 
improvvisamente, tutti gli 
squadristi lo assalgono e lo 
picchiano a sangue con pu
gni, calci e colpi di bastone. 
Solo l'intervento degli agen
ti di una volante di passag
gio fa in modo che il com
pagno Antonio Sturiale ven
ga sottratto alla vigliacca 
aggressione. 

Trasportato immediatamen
te al Policlinico viene medi
cato e giudicato guaribile in 
venti giorni. Ha riportato fe
rite alla fronte, al collo, e 
contusioni alla quarta, quin
ta e sesta vertebra. 

Ma i medici ritengono che 
le percosse possano avergli 
provocato lesioni interne gra
vi e preoccupanti. Antonio 
Sturiale è ricoverato ora al 
reparto chirurgia del Poli
clinico dove è sottoposto a 
delicate analisi. 

Nella zona di piazza Ve

scovio gli squadristi hanno 
anche tentato di formare un 
corteo, provocando i passan
ti. gridando frasi minaccio
se e distribuendo un volan 
tino pieno di insulti. La no 
lizia è intervenuta e i fasci
sti si sono dispersi. Già nelle 
settimane scorse, dopo il fe
rimento del giovane neofasci
sta Francesco Cecchin (av
venuto proprio nella zona di 
piazza Vescovio) i missini 
avevano dato vita a provoca
zioni e aggressioni. In un 
loro manifestino minaccia
vano la sezione comunista e 
alcuni compagni, indicati con 
nome e cognome, creando un 
clima di intollerabile violen
za ed intimidazione. 

Gli squadristi che hanno 
assalito il-compagno Antonio 
Sturiale hanno poi continuato 
la loro scorribanda per le 
vie del quartiere. Nello stes
so momento il commando ter
rorista ha assalito a revolve
rate e con le bombe la se
zione dcll'Esquilino. 

ta per sapere chi sono e 
quanti sono i feriti. Ma per 
almeno due ore nessuno ha 
saputo dare un numero pre
ciso; i referti dopo le prime 
medicazioni arrivavano con 
nomi sbagliati mentre 1 fe
riti venivano trasferiti in 
continuazione dal pronto soc
corso ai reparti. Ad ogni ba
rella che attraversava 11 lar
go corridoio dell'ospedale la 
gente si affaccia, continua a 
domandare. 

Nella sala d'attesa entra 
anche il marito di una del
le compagne ferite Non sa 
se è ricoverata al Policlinico 
o al San Giovanni. Doman
da angosciato agli infermie
ri tentando di entrare nella 
sala del pronto soccorso ma 
non Io lasciano passare. I 
compagni tentano di tran
quillizzarlo: « non ci sono fe
riti gravi, non ti preoccu
pare ». 

Intanto qualcuno dei feriti 
meno gravi entra nella stan
zetta del posto di polizia. 
Raffaele Raggi, la camicia 
sporca di sangue, firma il 
referto per uscire dall'ospe
dale. Non si è fatto ricove
rare. anche se ha il torace 
coperto di ferite • delle 
schegge. « Basta le medica
zione. voglio andare a casa 
a tranquillizzare la mia fa
miglia ». 

Dopo di lui arrivano altri 
compagni feriti; qualcuno ha 
soltanto eli abiti sporchi di 
sangue per aver aiutato quelli 
colpiti dalle schegge. Discu
tono con la gente e i cro
nisti. Qualcuno ha visto sol
tanto tutti gli altri girarsi 
dopo i primi colpi di pistola. 
Poi le due esplosicni, le urla, 
gente che cadeva a terra, 
tutto al buio. 

Nella sala d'attesa ormai 
stracolma arriva anche la 
compagna Matilde Di Paolo. 
Ha in braccio la piccola Va
lentina, di tre anni e mezzo: 
era anche lei nella sezione, 
stava giocando dentro ai lo
cali. «Ho pensato subito a 
lei — dice Matilde —. Non 
capivo dove fosse andata a 
finire. Poi l'ho vista vicino 
a me. sporca di sangue ma 
salva ». « Ma hai visto che 
cosa è successo in quel mo
mento? ». chiedono i cro
nisti. « L'unica cosa che ho 
capito è che c'era uno vi
cino alla porta, poi se n é an
data la luce. Una di quelle 
bombe l'ho sentita ruzzolare 
vicino ai miei piedi ». Ma
tilde è rimasta ferita da nu
merose schegge alle gambe, 
ma per fortuna non è nulla 
di grave. II marito è stato 
ricoverato con ferite più gra
vi. 

La piccola Valentina si è 
seduta sulle ginocchia della 
madre, era spaventata ma 
molto calma: « Mamma non 
ci andiamo più là», dice se
ria, poi si copre II volto 
quando i fotografi vogliono 
riprenderla. Intanto la geo-
te continua ad arrivare, men
tre i referti medici finiscono. 
« I feriti sono nove, ma altri 
tredici sono al San Giovan
ni », dice un compagno. « Vo
levano una strage e c'è man
cato un soffio». 


